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Allegato V        RISCHIO BIOLOGICO 
 
V.1 Azioni preventive di carattere generale 
Sono di seguito riportate alcune misure preventive sia tecniche che procedurali, distinte in misure di 
prevenzione collettiva, che riguardano gli ambienti e le procedure di lavoro e in misure di 
prevenzione individuale, che riguardano i singoli lavoratori. 
 
V.1.1 Collaborazione con il servizio veterinario 
Poiché gli animali sono la fonte del rischio biologico per gli addetti, l’intervento deve partire dal 
presupposto di utilizzare le conoscenze e le informazioni del Servizio Veterinario nelle attività 
produttive considerate; è quindi importante acquisire i dati epidemiologici sulle patologie 
zoonosiche e utilizzare le competenze veterinarie per individuare i punti critici del processo 
produttivo. 
 
V.1.2 Strutture ed impianti  

• Di seguito si elencano i principali requisiti di strutture ed impianti utili ai fini della 
prevenzione del rischio biologico, da valutare congiuntamente con quanto previsto al 
capitolo 4.2 :i materiali utilizzati per la costruzione dei locali di stabulazione e in particolare 
dei recinti e delle attrezzature con cui gli animali vengono in contatto, devono poter essere 
accuratamente puliti e disinfettati; 

• nell’allevamento deve essere presente un locale destinato ad infermeria per poter isolare gli 
animali malati o feriti; 

• le attrezzature per la somministrazione dei mangimi e di acqua, meglio se meccanizzate, 
devono essere concepite, costruite, installate e manutenute in modo da ridurre al minimo le 
possibilità di contaminazione degli alimenti e dell’acqua destinata agli animali; 

• le stalle devono essere dotate di finestrature apribili per permettere un ricambio naturale 
dell’aria, per ridurre l’inquinamento microbico ambientale; sono peraltro indispensabili in 
caso di disinfezione e disinfestazione ed in caso di guasto dell’impianto di ventilazione 
artificiale;  

• l’impianto di ventilazione artificiale deve essere dotato di un sistema di controllo in 
continuo del funzionamento e segnalazione, mediante allarme, delle anomalie. Tale sistema 
deve essere verificato regolarmente; 

• i locali di stabulazione devono essere dotati di adeguata illuminazione naturale e artificiale; 
• gli spogliatoi devono essere concepiti in modo da rappresentare un vero e proprio filtro 

sanitario, possibilmente con percorsi differenziati sporco/pulito, armadietti separati per 
vestiario personale/aziendale, lavabi, lavaocchi e, all’ingresso, lavastivali; 

• laddove  possibile, utilizzare pavimentazione con fessurato o grigliato che riduce l’accumulo 
di escreti e di conseguenza il contatto con gli operatori. 
 
V.1.3 Procedure 
Principali procedure da seguire ai fini della prevenzione del rischio biologico: 

• pulire e disinfettare regolarmente stalla, recinti, attrezzature e utensili destinati agli animali 
in modo da prevenire infezioni incrociate o sviluppo di organismi infettivi, adottando 
procedure differenziate per operazioni quotidiane, settimanali, periodiche, straordinarie, ecc; 

• effettuare regolarmente e al bisogno derattizzazione e demuscazione; 
• eliminare con la dovuta regolarità gli escrementi, l’urina e i foraggi non consumati o caduti 

sul pavimento per ridurre la presenza di mosche e roditori;concordare con il veterinario 
ufficiale procedure per la segnalazione immediata, al Servizio di Prevenzione e Sicurezza 
del Lavoro dell’ASL e al Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione Interno, di 
eventuali patologie zoonosiche rilevate alle visite sanitarie degli animali;garantire con 
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opportune procedure la gestione dei rifiuti di origine animale da inviare agli impianti di 
smaltimento, con particolare riguardo per i sequestri sanitari effettuati dal veterinario; 

• evitare il sovraffollamento di animali rispettando la superficie per capo prevista dalla 
normativa; 

• applicare la profilassi delle malattie zoonosiche negli animali e quindi effettuare tutti gli 
interventi necessari per garantire la sanità animale. 
 

Le pratiche di seguito indicate che assumono particolare importanza ai fini preventivi. 
La disinfezione è una importante misura di profilassi sanitaria che deve essere adottata 
preventivamente nella lotta contro le malattie infettive degli animali. 
Applicata sistematicamente e periodicamente diminuisce la carica batterica nei ricoveri degli 
animali ed la mantiene sotto i limiti della carica infettante degli agenti microbici patogeni. 
Tale pratica è divenuta una necessità sempre più sentita, soprattutto dove gli animali devono vivere 
ammassati insieme in condizioni che favoriscono l’aumento delle cariche microbiche ambientali.  
Ogni operazione di disinfezione deve essere sempre proceduta da una pulizia minuziosa delle 
superfici seguita da un riposo sanitario. Una buona pulizia dunque è l’indispensabile premessa per 
una buona disinfezione. 
Una disinfezione completa comporta tre fasi: 
1^ fase - La pulizia 
Allontanare gli animali e procedere alla rimozione del materiale organico, della lettiera e degli 
scarti degli animali stessi. 
Successivamente lavare a fondo le pareti, il pavimento e le attrezzature fisse, con l’azione di un 
detergente e con l’impiego di un getto d’acqua in pressione, provvedendo, se necessario, anche al 
loro raschiamento. 
2^ fase - Il vuoto sanitario 
Tra un ciclo di produzione e l’altro, non appena il ricovero è vuoto, dopo aver pulito e disinfettato, è 
buona pratica arieggiare i locali per una o più settimane. 
Il riposo del locale deve essere considerato come una fase indispensabile di disinfezione e deve 
avere una durata di almeno 10 giorni, per ottenere la rottura del ciclo biologico e conseguente forte 
diminuzione della densità microbica. 
Durante il periodo di riposo le finestre e le porte devono rimanere aperte, in modo che il sole e la 
luce aggiungano, a quella del lavaggio, la loro azione battericida. Il periodo di riposo sanitario 
presenta però l’inconveniente di essere possibile soltanto laddove si effettua il “tutto vuoto - tutto 
pieno” e cioè dove tutti gli animali sono allontanati contemporaneamente.  
3^ fase - La disinfezione vera e propria 
La disinfezione vera e propria dovrebbe essere applicata dopo il vuoto sanitario. 
Negli allevamenti è effettuata normalmente con sostanze a base di sali quaternari d’ammonio, 
derivati del cresolo e fenolo, ipoclorito, ecc., spruzzate con apposite pompe a pressione. 
 
La disinfestazione comprende la lotta ad animali nocivi quali ratti, insetti e uccelli. 
La lotta agli insetti, soprattutto alle mosche, si conduce spruzzando insetticidi (esteri fosforici, 
carbammati, ecc.) sulle strutture esterne dell’allevamento (pareti, bordi delle finestre, ecc.) per 
evitare il contatto con gli animali. 
La lotta agli uccelli selvatici e sinantropi è utile a impedire la contaminazione dei mangimi. 
Ciò può avvenire con l’utilizzazione di reti protettive e realizzando gli edifici in modo da limitare 
l’accesso ai volatili. 
La derattizzazione è il problema più rilevante ed impegnativo da risolvere in tema di lotta agli 
infestanti. I ratti colonizzano gli allevamenti per l’abbondanza del cibo disponibile e per la presenza 
di innumerevoli possibilità di rifugio. 
Un ambiente ben derattizzato si infesta nuovamente a distanza di qualche mese; la cosa migliore è 
non attendere che l’infestazione si faccia massiccia, perché, oltre al costo della derattizzazione si 
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avrebbe anche il danno provocato dai topi. Infatti, la derattizzazione ritardata in ambiente molto 
infestato è un rischio soprattutto per i suini i quali hanno la possibilità di mangiare i topi avvelenati 
ed avvelenare quindi se stessi.  
 
Tra le misure di prevenzione individuale vale la pena ricordare l’igiene personale, l’uso dei 
dispositivi di protezione individuale e le vaccinazioni. 
Tra le norme fondamentali ricordiamo: 
• lavarsi spesso le mani; 
• presenza di lavandino, sapone liquido e asciugamani di carta a perdere; 
• non mangiare, bere o fumare sul lavoro; 
• utilizzare solo abiti di lavoro adatti e tenerli negli appositi spogliatoi, in un armadietto separato 

dagli abiti personali; 
• fare la doccia alla fine del lavoro; 
• medicare immediatamente le ferite anche lievi; coprire con guanti tutte le lesioni cutanee in 

genere, quali escoriazioni, ustioni e ferite 
• non toccare occhi, naso e bocca con le mani sporche; 
• avere a disposizione fazzoletti di carta a perdere. 
 
Per quanto riguarda l’uso dei dispositivi di protezione individuale occorre rilevare che: 

• i lavoratori devono avere in dotazione indumenti protettivi o altri indumenti idonei da 
riporre in posti separati da quelli dove ripongono i propri abiti; 

• i dispositivi di protezione individuale, devono essere controllati, disinfettati e puliti dopo 
ogni utilizzo, provvedendo altresì a far riparare o sostituire quelli difettosi prima dell'utilizzo 
successivo; 

• gli indumenti di lavoro protettivi che possono essere contaminati da agenti biologici devono 
essere tolti quando il lavoratore lascia la zona di lavoro, conservati separatamente dagli altri 
indumenti, disinfettati, puliti e, se necessario, distrutti. 

I principali DPI da utilizzare per proteggere dal possibile contatto con materiale infettante sono: 
abiti da lavoro, guanti, grembiuli impermeabili, stivali di gomma, mascherine ed occhiali. 
 
Per ultimo si evidenzia che per alcune malattie sono disponibili vaccinazioni.  
Un esempio è la vaccinazione antitetanica, obbligatoria per gli addetti al settore agricolo. 
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